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NEGLI ALTRI PAESI

I tre modelli educativi che funzionano in Europa
Trattamenti diversi per programmi e stipendi
ROMA Un solo paese europeo
adottail«modellounico»scolasti-
co nel difficile equilibrio pubbli-
co-privato: l’Irlanda. Nella terra
dell’Ira si studia solo nella scuola
privata: quella pubblica non esi-
ste, così come non esiste una legi-
slazione cheregoli le iniziativedei
privati. Qui lo Stato sovvenziona
la scuola privata con un finanzia-
mento pari al 100% per la scuola
primaria e al 90% in quella secon-
daria. Ma quello irlandese non è
un modello replicabile nel resto
d’Europa che presenta una «geo-
grafia» quanto mai variegata an-
che se gli studiosi (il centro «Eury-
dice» ha condotto analisi appro-

fondite sul tema) rintracciano tre
diversi modelli educativi, ovvero:
scuola non stataleequivalentedel
tuttoaquellastatale(Belgio,Dani-
marca, Islanda, Paesi Bassi), scuo-
la non statale finanziata in rap-
porto al riconoscimento di «sod-
disfare un bisogno riconosciuto»
(Austria, Francia, Finlandia, In-
ghilterra, Norvegia, Portogallo,
Germania, Spagna Svezia e Italia),
scuola non statale indipendente e
autofinanziata (Inghilterra e Gal-
les, Grecia e Scozia). Modalità di-
verse che comportano trattamen-
ti diversi riguardo i programmi, lo
stipendio degli insegnanti, il con-
trollodellaqualità,ilpesosocialee

culturaledeglistudi...
Il modello che riscuote più suc-

cessoèquellocheprevedesovven-
zioni alle private quando sia rico-
nosciuto che soddisfino bisogni
che la scuola statale non può assi-
curare. Ma si tratta di un modello
che modula comunque le proprie
caratteristiche dapaese apaese. In
Francialeprivatesonoattualmen-
te in gran parte «sotto contratto»:
le frequentano circa 2 milioni di
studenti (il 16% del totale) contro
i 10 milioni delle scuole statali. Lo
Stato riconosce come associati al
serviziopubblicogliistitutiprivati
«sotto contratto». Questo ultimi
non richiedono il pagamento di

tasse scolastiche (può esser chie-
sto un contributo). Gli insegnanti
degli istitutiprivati«fuoricontrat-
to» risultano a tutti gli effetti di-
pendentidel settoreprivato,quel-
li degli istituti «sotto contratto»
hanno lo stato giuridico di impie-
gati pubblici non di ruolo. Se la
Francia è arrivata allo scenario
scolastico attuale dopo anni di
aspre divisioni ideologiche e poli-
tiche il panorama inglese è quan-
tomaiconflittualeeproduttoredi
dislivelli sociali ed economici: in
GranBretagnacircail5%dellapo-
polazionemandai figlinellescuo-
le private. I costi di iscrizione pos-
sono superare i 40 milioni all’an-
no per ragazzo. Quasi tutta la clas-
se dirigente viene da Oxford e
Cambridge. Fin dall’infanzia si
crea una distinzione netta: gli stu-
dentidellepubblichevengonoin-
dirizzati verso un mestiere, inse-
gnando loro sostanzialmente le
conoscenze di base e il linguaggio

del computer. Nelle private, le co-
siddette «scuole indipendenti», si
studia latino, lingue, musica, arte,
recitazione. Particolarissimo il ca-
so dei Paesi Bassi, caratterizzati
dallatotalelibertàdiinsegnamen-
to garantita dall’articolo 23 della
Costituzione: ovvero libertà di
fondare scuole senza preventiva
approvazione delle autorità pub-
bliche. Un diritto che ha portato
alla nascita di una grande varietà
di istituti, pur rimanendo possibi-
le la distinzione fra pubbliche e
private.Il65%deglistudentiolan-
desi delle primarie frequenta le
private: scuole organizzate da cat-
tolici,protestanti,maancheebrei,
islamici, indù, di impronta uma-
nistica con o senza radice di fede,
religiosaopolitica.Letassevengo-
no pagate per gli alunni delle se-
condarie, fino ai 16 anni gli studi
sono gratuiti, ma alcune scuole
chiedonocontributiaigenitori.
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I vescovi: compiuto soltanto un primo passo
Per la presidenza della Cei il provvedimento ha limiti di «ambiguità»
ALCESTE SANTINI

ROMA «Apprezzabili alcuniaspetti fondamentalidi
caratteregiuridico»,comeil«riconoscimentodelser-
vizio pubblico delle scuole paritarie» ed altri signifi-
cativiaspetti,malaleggeapprovataieridallaCamera
presentaancora«i suoi limitidi incompiutezzaeam-
biguità».QuestoilprimogiudizioespressodalConsi-
glio nazionale della scuola cattolica, presieduto dal-
l’arcivescovoCesareNosiglia,e,quindi,rappresenta-
tivo della presidenza della Cei. Mentre le reazioni di
varieassociazionicattolichesonopiùcritiche,purri-
conoscendo che il traguardo raggiunto è «un primo
passo» importante. Tra gli aspetti «apprezzabili» fi-
gurano,nelcomunicatodelConsiglionazionaledel-
la scuola cattolica «l’affermazione relativa al sistema
nazionale dell’istruzione; l’espresso riconoscimento
delserviziopubblicodellescuoleparitarie;lapienali-
bertàculturaleepadagogicaconildirittodidichiara-
re nel progetto educativo lapropria ispirazione ideo-
logica o religiosa; la libertà riconosciuta al gestore di
scegliere ilpersonaledirigenteedocente,purchèfor-
nito, come attualmente, di abilitazione; la possibile
equiparazioneperlescuolesenzafinidi lucro,alleor-
ganizzazioni Onlus». Si tratta di aspetti qualificanti
sul piano giuridico, al fine di garantire, sia dal punto
di vista dell’ispirazione religiosa che della gestione,
piena autonomia alle scuole cattoliche. Per quanto
riguardai«limitidi incompiutezzaediambiguità»,si
rilevachedaipur«apprezzabili»aspettigiuridicirico-
nosciuti «non si traggono fino in fondo le logiche e
naturali conseguenzesottotuttiglialtriaspetti,com-
presi quelli finanziari», sintetizzati con la formula
«pubblico servizio - pubblico finanziamento». Sono
definite, inoltre, «ambigue» le disposizioni finanzia-
rie riguardanti il diritto allo studio con l’assegnazio-
nedi«borsedi studio»ritenute«del tuttoinadeguate
acoprire lespesedi istruzionederivantidallasceltadi
unascuolaparitariadapartedellefamiglie». IlConsi-
glionazionaledellascuolacattolicaconcludeconun
«forteappello»alleforzepoliticheeparlamentariper
«la ripresa del cammino verso ulteriori sviluppi» e
con un «invito» alle scuole cattoliche aproseguire
«con costante impegno nel proprio servizio educati-
vo»,nonostantele«difficoltà»chepermangono.

Rispetto al risultato che è stato raggiunto con l’ap-
provazione della legge sulla parità e su cui il giudizio
della Cei è positivo per larga parte, è apparso eccessi-
vamente polemico e non realistico quello di Luisa
Santolini,presidentedelForumdelleassociazionifa-
miliari, secondo cui ci troveremmo di fronte ad «un
provvedimentoche per l’ennesima volta non si met-
te dalla parte delle famiglie». Più ragionevole è stata
la reazione di GiuseppeRichie dei,presidentedell’A-
ge (Associazione italianagenitori)per ilquale«la leg-
ge, così come è stata approvata, rappresenta solo un
primo passo e non la svolta che ci si attendeva». Più
critico è stato Stefano Versari dell’Agesc (Associazio-
ne genitori scuole cattoliche), mentre il presidente
del Fism (Federazione italiana scuole materne), Giu-
seppe Tartaro, ha definito «apprezzabili» i sostegni
allascuolamaternanonstataleealleelementaripari-
ficate. E Luigi Morgaro, segretario generale della
Fism, ha parlatodi«unpassosignificativo»,anchese
c’èdafaredipiùperlescuolemedienonstatali.

Va ricordato che, nel corso del 1999, la Chiesa ita-
liana aveva mobilitato tutte le sue associazioni delle
scuole cattoliche per incalzare Governo e Parlamen-
toperchésiarrivasseadefinirelaquestionedella«pa-

ritàscolastica»sucuitutti iGoverniprecedenti,agui-
da democristiana, non erano riusciti e, anzi, qualcu-
no, come quello presieduto dallo scomparso Aldo
Moro, era, persino, caduto. I settori più conservatori
del mondo cattolico hanno mirato, persino, a far ca-
dere il Governo di centrosinistra cercando di creare
contrasti all’interno della maggioranza. Ciò non è
accaduto. Il Governo si è mostrato disponibile a dia-

logaresiapartecipandoall’Assem-
bleanazionaledellascuolacattoli-
ca, organizzata dalla Cei il 27-29
ottobre all’Hotel Ergife, sia alla
grande manifestazione svoltasi il
30ottobre inpiazzaS.Pietro,dove
fu presente il ministro Berlinguer.
Il Papa, parlando della legge già
approvata il 22 luglio 1999 dal Se-
nato, parlò di «apprezzabili passi»
e chiese, al tempo stesso, di «mi-
gliorare la qualità delle scuole cat-
toliche». Ora che la legge è stata
approvata anche dalla Camera ed

è operante, nondeve cessare ildialogo perapplicarla
in modo corretto, anchese, secondomons.Nosiglia,
«ipassicompiutiedapprezzabiliperalcuniaspettire-
stano insufficienti». C’è un impegno per cambiare il
voltodituttalascuolaitalianasulpianodellaqualità,
sia quella statale che privata, ed il dialogo tra le parti
interessate è il solo metodo efficace per i nuovi tra-
guardi.
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IL VATICANO

In tre anni decine di appelli dal Pontefice
■ Ecco un riepilogo dei principali inter-

venti di papa Giovanni Paolo II sulla
parità scolastica:
23 febbraio 1997 - «In Italia sta per
essere varata una riforma globale della
scuola: auspico di cuore che si dia fi-
nalmente attuazione concreta alla pa-
rità per le scuole non statali».
27 giugno 1997 - Il Papa rinnova
«con forza l’auspicio che in tutti i Paesi
democratici si dia finalmente attuazio-
ne ad unavera parità per le scuole non
statali».
25 ottobre 1997 - Appello per il
«pieno riconoscimento dei diritti nella
scuola cattolica» da attuare all’interno
della legge sulla parità scolastica.
21 maggio 1998 - Chiede «con for-
za e con urgenz» che alle scuole libere,
e tra esse le scuole cattoliche, sia rico-
nosciuta in Italia «quella effettiva parità

che è invece una realtà positiva e consoli-
data in altri Paesi europei».
6 giugno 1998 - Elogia l’Agesc che ha
contribuito a superare «una lunga storia
di oblio della scuola cattolica ed a porre
l’attenzione del mondo politico e della
pubblica opinione il problema della liber-
tà di educazione».
24 ottobre 1998 - Appello alle «com-
petenti autorità, perché le scuole cattoli-
che possano vivere e crescere e sia loro ri-
conosciuta pari dignità con la scuola pub-
blica. Come non rammaricarsi nel vedere
Istituti prestigiosi, apprezzati dalle fami-
glie, costretti a chiudere».
8 gennaio 1999 - Ricevendo D’Alema, il
Papa chiede il riconoscimento effettivo
della parità scolastica, con sostegni alle
scuole non statali.
24 aprile 1999 - Auspica che le «giuste
attese» delle scuole cattoliche «trovino at-

tento ascolto e favorevole accoglimento
per il bene dell’intera comunità civile ed
ecclesiale».
30 ottobre 1999 - «Il principale nodo
da sciogliere per uscire da una situazio-
ne che si sta facendo sempre meno so-
stenibile è indubbiamente quello del
pieno riconoscimento della parità giuri-
dica ed economica tra scuole statali e
non statali, superando antiche resisten-
ze, estranee ai valori di fondo della tra-
dizione culturale europea. I passi recen-
temente compiuti in questa direzione,
pur apprezzabili per alcuni aspetti, resta-
no purtroppo insufficienti».
16 novembre 1999 - Ricorda la «ge-
nialità creativa di istituzioni scolastiche»
create da religiosi «che merita rispetto e
sostegno mediante l’effettiva parità giu-
ridica ed economica fra scuole statali e
non statali».

LE REAZIONI

La maggioranza e l’opposizione radicalmente divise
Il governo: «Svolta storica». An e Fi: «Tutto come prima»Giovanni Paolo II Paul Hanna/ Reuters

ROMA Ma ancora non è tregua.
L’approvazione della legge sulla
parità scolastica non risolve eanzi
acuisce i contrasti, dividendopro-
fondamente il mondo politico.
Per governo e maggioranza rap-
presenta uno «storico» passo
avanti. Per le opposizioni è un
provvedimento truffa, malato di
statalismo e iniquo per le famiglie
degli studenti. Hanno votato sì i
sette partiti del centrosinistra e lo
Sdi.Sisonoopposti ilPolononchè
Cdu, Lega Nord e Rifondazione
comunista. Se il ministro Berlin-
guer commenta soddisfatto che
«dopo 50 anni si attua la Costitu-
zione e si affermauna legge laica»,
dai Ds Fabio Mussi rileva che «è
statoabbattutountabù»eClaudia
Mancinaafferma cheora«nonc’è
piùspazioper lasterilecontrappo-
sizione tra un vecchio statalismo
laicistaeunaltrettantovecchiofa-
milismo liberista». «È significati-
vo - rimarca Pietro Folena - che un
principiomairiconosciutoneide-
cenni passati trovi, con il governo
di centrosinistra, una forte affer-
mazione». Secondo Pierluigi Ca-

stagnetti «è un risultato arrivato
anchegrazieall’iniziativaealla te-
naciadeiPopolari».

Chesi trattidiuncompromesso
fra le due anime, la cattolica e la
laica, della coalizione di maggio-
ranza, sono in molti a riconoscer-
lo: la diessina Maria Grazia Paga-
no parla di «un
puntodiequili-
brio molto im-
portante, che
completa in
larga misura il
programma di
governo del
centrosinistra»
e il Ppi ammet-
te che «l’accor-
do politico rag-
giunto inParla-
mentoèl’unica
sintesi oggi possibile». «Più di così
- osserva il presidente dell’Udeur
IrenePivetti-nonsipotevafare.In
unaltrocontestostoricosisarebbe
potuta operare una maggiore
apertura alle scuole private, però
occorre stare coi piedi per terra».
Anche Fiorello Cortiana, dei Ver-

di,valuta la leggecome«lamiglio-
remediazionepossibile».

Per i partiti dell’opposizione il
provvedimento è totalmente da
respingere. Non piacead An, il cui
presidente Gianfranco Fini di-
chiara che «quella approvata oggi
nonèveraparitàscolastica»,men-
tre Riccardo Pedrizzi la definisce
«una legge che lascia tutto com’è,
non affrontando minimamente il
nodo della parità economica». A
Teresio Delfino, del Cdu, appare
«iniquo»erogareborsedistudiodi
pari importo, «quando è chiara la
differenza di spesasopportatadal-
le famiglie che si rivolgono alle
scuole nonstatali».DaForza Italia
lebordatepiùmicidiali:Valentina
Aprea denuncia «un colpo morta-
le alla libertà di insegnamento» e
FrancoAsciutti «unveroeproprio
abuso da regime». Antonio Tajani
definisce la nuova legge «un bluff
che ci allontana dall’Europa». Pe-
santi anche le critiche di Rifonda-
zione comunista: «Governo e
maggioranza - dice Maria Lenti -
hanno sacrificato la scuola pub-
blicasull’altaredella“realpolitik”,

facendo proprie le istanze dei cat-
tolici e ciò peserà come un maci-
gnosullastoriadellasinistraitalia-
na». La Lega ribadisce che solo il
«buonoscuola»avrebbegarantito
libertà di scelta, mentre così al
massimo si garantisce il diritto al-
lostudio.

E diviso è anche il mondo dei
sindacati. Per la Cgil scuola giudi-
zio sostanzialmente soddisfatto:
per il segretario generale Enrico
Panini «il testo non trova ilnostro
giudizio positivo su alcune parti»,
ma detta «finalmenteregole inun
settore che in molti casi si è carat-
terizzato per il mancato rispetto
dei diritti degli utenti e dei lavora-
tori», così come la legge sembra
«equa e condivisibile» alla Uil
scuola. Ma «pagina nerissima per
lascuolaelasocietàitaliana»dico-
no invece i Cobas mentre per la
Cisl si trattadel«fruttoevidentedi
un compromesso ricco di con-
traddizioni e ambiguità». Durissi-
mi quelli del Gilda per i quali si
tratta dell’«ennesimo provvedi-
mento equivoco e confuso della
gestioneBerlinguer».

■ I GENITORI
CATTOLICI
Secondo l’Age
la legge
non rappresenta
la svolta
attesa
da tanto tempo

■ GILDA
E COBAS
Giudizi
durissimi
«pagina
nerissima»
«provvedimento
confuso»

SEGUE DALLA PRIMA

non si riferisse solo alle infinite,
noiose possibilità di Internet, dei
giochi di capitali, di falsa informa-
zione, di tutto ciò che ci fa sentire
«moderni» e ci lascia come prima
fuori dal mondo reale. Invece dal
1997, in tre anni, si è compiuto il
piccolo/grande passo che sta tra la
sociologia illuminata e la politica
mondiale trainante i grandi processi
dell’umanità. Ancora una volta toc-
cherà ricordare, ma in brevissimo, il

periodo nemmeno tanto breve che
le sinistre hanno passato, o stanno
passando, tra la presenza totalizzan-
te e drammatica dell’ideologia e il
vuoto di sfide concrete. Non è così
semplice trasferire la sociologia nel-
la politica poiché processi umana-
mente evidenti e scientificamente
provati, come la fame nei paesi afri-
cani, la terrificante inflazione del-
l’Aids, la sopraffazione dei diritti
umani, per essere assunti a fini poli-
tici da un partito devono essere so-
stenuti e apprezzati in una prova
elettorale che richiede dagli elettori
una evoluzione della mentalità da
particolaristica a europea, e soprat-
tutto da egoistica a solidale. Si tratta

di reale coscienza democratica, ep-
pure è difficile convincersi che biso-
gna «nello stesso tempo» ristruttura-
re la propria casa e spegnere l’incen-
dio nella casa dei vicini. È un dovere
umano, di civile convivenza, di soli-
darietà perché non è chiudendo la
porta sui problemi del mondo che la
nostra vita sarà migliore. Prima o
poi, essi ci investiranno, arriveranno
alle nostre porte chiuse perché i mu-
ri che dividevano una nazione dal-
l’altra e un continente dall’altro
non ci sono più. Queste riflessioni
provengono dai tre temi che il viag-
gio di Veltroni in Africa del Sud,
non solo come premier di un parti-
to, ma come rappresentante dell’In-

ternazionale socialista, ha posto
chiaramente per il futuro dell’orga-
nizzazione politica internazionale, e
di conseguenza nell’organizzazione
politica di casa nostra: 1) l’azzera-
mento del debito pubblico dei paesi
africani 2) la lotta contro l’Aids che
ha assunto in larghe zone dell’Africa
la terrificante prospettiva di un’epi-
demia 3) l’allargamento ad una na-
zione dell’Africa e del Sud America
tra gli attuali G8 in vista di una ri-
forma da tempo ventilata. Si tratta
dunque di una presa di posizione
precisa nella politica europea e nella
politica italiana. Si tratta di un ini-
zio, di una chiarificazione concreta
su ciò che è chiamata a rappresenta-

re la sinistra e non solo in Italia. For-
se dopo tanto parlare, da parte di
tutti, e a ragione, della non-identità
della sinistra, ora si potrà discutere
di come far crescere questa nuova
identità, che deve essere sì naziona-
le, ma basata su valori e tematiche
internazionali. «I care». Preferirei in
italiano: «Mi riguarda, me ne faccio
carico». Uno slogan che tradotto in
impulso vitale significa rifiuto del
vuoto di valori, del machiavellismo
inutile e umiliante che pareva subire
la sinistra: quell’assenza di fini supe-
riori alla politica che nella politica
trovassero il loro attivo «essere». Si
tratta di intendere, per esempio, a
che cosa i giovani potrebbero crede-

re: forse in primo piano va messa la
parola «solidarietà». Se Jovanotti
canta il tema dell’azzeramento del
debito pubblico dell’Africa, non si
tratta di un modo come un altro per
apparire sulle gazzette. Semplice-
mente Jovanotti si mette in conso-
nanza con il suo pubblico, fatto di
ragazzi e ragazze, che rispetta e vuo-
le questi messaggi. E noi dovremmo
capirlo. Già prima che in Italia, la
problematica sollevata da Walter
Veltroni sull’Aids e sulla fame, temi
«globali», ha preso consistenza nelle
sinistre europee, quindi non sarà il
caso, ancora una volta, di ironizzare
sull’interesse per un ipotetico «altro-
ve» perché non esclude l’interesse

per la nostra cosa pubblica. Dovreb-
be portare i cittadini a concepire se
stessi parte di un globale «stato di
fatto». La droga non è un problema
solo nazionale, da risolvere con
qualche arresto di spacciatori, né la
povertà mortale, né l’Aids. In Africa
sta ingoiando intere generazioni e
dilagherà attraverso irrisori confini.
Non si tratta di problemi «altrui». La
democrazia, lo dicono le moltissime
associazioni umanitarie laiche e reli-
giose, deve costituirsi intorno a temi
generali che sono anche propri, e
costituire una nuova scala di valori
nella quale dovrebbe essere facile ri-
conoscerci.

FRANCESCA SANVITALE

UN ALTROVE
CHE CI...


